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"soia antichi sebbene distinto avessero ì pesci spzost da 
quelli che i moderni han chiamato pesci cartilaginosi ; 


‘+ (1) La Reale Accademia delle Scienze, come. si è annunciato 
nella vita di Cavolini, ajutata dal Governo , ed assistita dal ba- 
rone Buonincontri uno de’ due eredi del detto Cavolini:, riuscì a 
ricuperare a gravi stenti molti seritti e rami di quell’ insigne uo- 
mo , ma non irovò mai le opere che avea per le mani, e spe- 
cialmente quelle in cui parla della genesi delle montagne del no- 
stro cratere, e l’ altra più interessante che aveva in mente di pub- 
° blicare sulla generazione de’ pesci ogni di genere, rifondendo con 
nuovi lumi e nuove osservazioni l’ opera che sotto. questo titolo 
avea digià pubblicata per le stampe. A questa appartiene il presente 
frammento , che l’ Accademia Reale delle Scienze ha creduto do- 
ver inserire ne’ suoi atti, come anderà mano mano pubblicando al- 
tri di lui scritti su varie produzioni marine, avendo destinato a 


verificare ed ampliare le di lui osservazioni i socj signori Macrì, 
À a 
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giacchè i primi denotarono o semplicemente col nome di 
‘Xx:3vss , ovvero col soprannome di Aerdora, animali ve- 
stiti di squame, distinguendoli così e segregandoli dai ce- 
A2X1 , animali vestiti di pelle lucida non squamosa: pur 
tuttavolta questi animali così squamosi , che non isqua- 
mosi , gli ebbero come animali costituenti una classe solay 
cioè quella degl’ ‘X9ves, e le proprietà degli uni fecero 
agli altri comuni (1). Il signor Linneo è stato quegli che 
dalla classe dei pesci ha sbandito questi animali, che 
ArisTOTILE definito avea per animali senza piedi, respi- 
ranti colle branchie, e partorenti feti vivi (2); e non 
a torto gli ha ridotti in un’ altra, cioè quella degli am- 
fibj} , sebbene per un carattere quanto strano e bizzarro , 
altrettanto, se vero fosse stato , solenne e classico ; cioè 
di avere doppj gli organi della respirazione , i polmoni 
oome gli animali aerei, e le branchie come i veri pesci. 
Io sopra ho accennato di passaggio quanto male si appose 
il Linneo nello stabilire siffatto carattere, perchè dovea 
almeno avere avuto innanzi agli occhi e l’ allegata defini- 


quelli che generano uova le quali nel materno seno si trasformano 
in animali. 
Sangiovanni, Petagna; Briganti. Ed il signor Macrì ha già pre- 
sententate alcune memorie interessanti, che contengono delle nuove 
scoperte , confermano ed estendono le cose del Cavolini, delle 
quali se ne sta facendo l’esame che gli etatuti prescrivono. 

(1) Così rilevo da più luoghi di ArisrorILE, nella Storia de- 
gli animali, paragonati insieme. 


(2) ist. animal. Lib. III cap. 2. p. 296. ex Scatie. 
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zione di Arist. , e ’l teorema da Arist. medesimo propo- 
sto , di non potere darsi animale il quale insieme abbia 
branchie e polmoni. Prima dunque di entrare nell’ argo- 
mento della generazione di questi pesci cartilaginosi, è 
pregio dell’ opera il discutere questo articolo della natura 
loro , e cercare il sito che nel sistema naturale debbono 
occupare; e perciò conviene sulle prime per esteso ripor- 
tare il luogo di ArisroTILE sulla respirazione , e, dopo di 
avere sul medesimo fatto un breve comento , passar quin- 
di all’ intrapreso articolo della generazione di così fatti 
animali. 

»» Abbiamo già detto ( parla ArisrorILE) che fra gli 
; animali di sangue freddo ad alcuni l’ aria che loro è 
3» d’intorno. serva a mantenere la vita, ad altri l’acqua. 
37 Riguardo poi agli animali di sangue caldo (1) e prov- 
»3 Veduti di cuore, questi hanno il polmone col quale ri- 
3, cevono l’ aria, e si rinfrescano tirando a loro il fiato 
,$ e cacciandolo. Sono poi di polmone provveduti quegli 
3, animali che producono i feti vivi dentro di loro stessi, 
>» non già quelli che li producono tali fuori solamente : 
3, poichè i pesci cartilaginosi ( 74 c5A44X7 ) generano i feti 
3; vivi, ma tali non li formano da principio entro di lo- 
so ro (2). E tra gli animali ovipari, sono ancora di pol- 


n _  — 


(1) Così io traduco, secondo il ricevuto linguaggio , le voei 
di avuper, ed evauoy di Arist. 

(2) E’ da notare questa poco filosofica differenza ammessa da 
ARISTOTILE ) di animali che generano feti vivi da principio , e di 
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mone provveduti così gli alati come gli uccelli, che 
quelli vestiti di corteccia come le tartarughe, le lucer- 
tole, le serpi: con tale differenza che quegli hanno il 
polmone zeppo di sangue, e molti tra questi l’ hanno 
spugnoso ; e perciò più di rado respirano, siccome so- 
pra si è detto. Di quest’ organo fanno uso tutti quegli 
animali che dimorano e vivono nelle acque, come la 
razza delle idre., delle rane, dei coccodrilli, delle mi- 
de, e le tartarughe così di mare che terrestri, ed 1 
vecchi marini : questi animali tutti e somiglianti par- 
toriscono nella terra, e dormono così in terra che nelle 
acque, avendo però la bocca rivolta in sopra per re- 
spirare l’aria. Quegli animali tutti poi che hanno le 
branchie, si rinfrescano ricevendo l’acqua: or hanno 
le branchie la razza dei pesci detti eeA44x7, ed altri 
animali privi di piedi; e privi di piedi sono tutti i pe- 
sci ;.e quelli che hanno queste branchie , le hanno si- 
mili alle penne. Fra gli animali coi piedi un solo si è 
finora conosciuto che abbia le branchie, e vien chia- 
mato xosdvAos. Intanto niuno animale si è finora veduto 
che abbia le branchie e ’l polmone : la ragione si è, 
che il polmone è fatto per rinfrescare per mezzo del 
fiato ; perciò ha sortito il nome di 7yvsugav, dall’ am- 
missione 7ov 7vevpatos dell’ aria : le branchie poi son 
fatte per rinfrescare coll’ acqua. Un organo poi vale per 
un solo ufficio; ed un rinfrescamento basta del tutto : 
giacchè la natura niente sembra operare in vano ; ed es- 
sendovi due cose, una sarebbe superflua : perciò dun- 
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9 que alcuni animali hanno il polmone , altri le branchie ; 
y7 e niuno l’ uno e l’ altro insieme, (1) ,, 
Così pruova AristOTILE il suo assunto. Ei scorrendo 
per tutta la razza degli animali così aerei, che aquatici , 
ritrova ehe l’ organo per la perfezione del sangue in ognu- 
no necessariamente esista; ma che varii, secondochè l’ani» 
male abita l'aria, o l’acqua; che nei primi quest’ organo 
si dica polmone , nei secondi branchie; ma che in so- 
stanza i polmoni e le branchie siano l’organo stesso mo- 
dellato giusta la natura diversa di loro. Ad aprire dunque 
il fondo del sentimento di AristoTILE, conviene a noi di 
rintracciare come la natura, variando in quest’ organo per 
mille guise , non faccia che adattarsi all’ indole dei diversi 
animali, dei quali alcuni ha fatto abitatori dell’ elemento 
dell’ aria, altri dell’ acqua ; alcuni altri in un tempo della 
loro vita abitatori dell'acqua, in altro dell’ aere ; altri fi- 
nalmente e dell’ uno e dell’ altro elemento secondochè lo- 
ro piaccia , ed altri bisogni della loro vita richieggano. 
Ora, fra tutti gli animali di cui abbiamo conoscenza, 
a me pare che l’investigazione di un solo possa soddisfare 
appieno all’ intrapreso argomento; perciocchè oltre ad es 
sere di doppia natura ( @4iB05 ), cioè di poter vivere 
arbitrariamente nell’ aria e nell’ acqua; in un tempo della 
sua vita necessariamente dee dimorare nell’ acqua : questo 
animale è appunto il genere delle Rane. Ma in questa ri- 
cerca sembra che mi abbiano preceduto illustri uomini , il 
Marpichni, lo Swammerpamio, e’l Du VERNEx : sicchè, 


(1) De Respirat, cap. 10» 


296 
battendo le loro orme, proccurerò ripigliare in questi ani- 
mali il proposto argomento della respirazione ; e nel tem- 
po medesimo , se sia possibile, le scoperte di questi va- 
lentuomini estendere , e maggiormente dilucidare. 
Trascelgo i Rospt (1), come di corporatura maggiori, 
dei quali potei provvedermi a sufficienza, quando nella 
primavera dai campi discendono nelle vallate a celebrare 
nei pantani di quelle i loro amori, Fissato sul patibolo un 
rospo vivo supino, ne apro l’ addomine: tosto saltano 
avanti i due polmoni, posti uno a destra, l’altro a man- 
ca nel fondo della cavità addominale, ed in mezzo ad es- 
si il cuore, che chiuso dal suo paricardio discende in giù 
del diaframma. Questi polmoni sono ben ampj, occupan- 
do due grandi cavità dell’ addomine : la figura loro è co- 
noidale, e la tessitura molto rara y a segno che dir si pos- 
sano come formati di un aggregato di vesciche, sulle quali 
scorrono i vasi del sangue. Questi polmoni, di gonfj che 
sono , in un subito possono divenire flosci, e cadere; nel 
mentre la vita dell’ animale, quale allora si trova, sussi- 
ste; giacchè si vede il cuore continuare le sue oscillazioni 
come prima. Se si vogliono questi polmoni rendere allo 
stato primiero, non bisogna altro fare che introdurre un 
| cannellino in quella fessura che è in cima della glottide 
poco più in là della base della lingua, e per colà soffiare 
nell’ asperarteria. Osservando colla lente esploratrice que- 
sti polmoni esteriormente , si vedrà prima che due grandi 
vasi li percorrono , uno minore nel lato esteriore, l’altro 


(1) Rana Bufo Linnari, Rana-Botta dei Contadini. 


nell’ interiore 3 si vedrà come | esterno arterioso abbia la 
sua pulsazione; e si riconoscerà il. moto del sangue per 
tutti quei vasi minori posti sulla superficie polmonale : ed 
oltracciò si vedrà che tutto lo spazio. che esiste. tra.! vase 
e vase sia allagato da una corrente di sanghe.,; la quale 
altro non è che un intreccio di canalini tenuissimi ; pro- 
duzioni di quei canali. maggiori. i quali concorrono, ad 
entrare nei vasi che li ricevono ed ammettono , per con- 
durlo nel canale. venoso, opposto; siccome or ora vedremo. 

Il cuore: cireondato. da una membrana , che deve dirsi 
il pericardio s ed allagato da un’ acqua propria, fa le sue 
pulsazioni, che durano molto bene , flosci divenuti e quasi 
estinti i polmoni. Questo cuore muscoloso .e conico ha 
dietro un grande orecchietto che riceve da tutto; il, corpo 
il sangue venoso, ed il: quale. orecchietto. reciproca col 
cuore stesso le pulsazioni. Alla cima del cuore.a sinistra 
( supposto sempre supino il rospo ) sorge un bulbo arte- 
rioso; dal quale si parte una doppia arieria , una rivolta a 
dritta, l’altra a manca, la quale doppia arteria. presta 
quell’ ufficio che l’ aorta negli altri animali.. Ciascuno di 
questi tronchi arteriosi, fin dall’ uscire dal divisato bulbo, 
costa di tre canali , i quali però per un certo tratto cam- 
minano così stretti e cinti da una membrana che forte- 
mente. li lega, che farebbono dire di costituire essi un 
solo canale, siccome in fatti credette lo, SwAMMERDAMIO, 
e’l Dv Vernev (3). Di questi tre canali quello di mezzo 


(3) Memoir. de l Acad, Ioyale an. 1699. p. 257.267; 
ediz: 4. | 
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è il maggiore , e nel principio suo sulla cima del descrit- 
to bulbo ha una valva conoidale ben crassa, che concor- 
re a fare che il sangue ricevuto nel canale non sia ri- 
mandato al cuore: e questa valva manca affatto negli al- 
tri due laterali canali. L’ ufficio di questi tre canali è di- 
verso 3 il superiore viene destinato a mandare il sangue al 
eapo ; il mezzano massimo il conduce a tutto quasi il cor- 
po ; e l infimo al polmone, e’l suo superfluo ai muscoli 
sotto la cate del dorso. Io ho riconosciuto questa combi- 
nazione di canali per via delle dissezioni, e delle iniezioni 
del mercurio , il quale si è veduto risalire per l’ uno e 
per l’ altro dei canali costituenti questo tronco maggiore. 
Avvedutomi che ciascun tronco dell’ aorta costava di 
tte, volli cercare del cammino di ciascuno fino dalla sua 
origine, facendo perciò delle incisioni sulla base del tron- 
co grande, or nel «li sotto, or nel mezzo, ed or sopra, 
secondochè il mercurio io voleva in uno di quei tre ca- 
nali introdurre. Iniettandolo dunque nell’ infimo tronco , 
cioè nel tronco polmonale, iò riconobbi che questo, giunto 
sul capo del polmone, si bifurca, ed un ramo maggiore 
va a spandersi nel polmone; l’altro ramo minore cammi- 
nando quasi dritto, sormontato l’ osso della zampa ante- 
riore ossia la scapula, si dirige tra i muscoli sotto la cute 
del dorso ‘infino ‘ai lombi, mandando sempre rami late- 
ralmente. Ecco l'ufficio’ dell’ arteria polmonale. Prende 
questa la suna origine immediatamente nel cuore; il san- 
gue che riceve vien condotto nel polmone; e ’l superfluo 
è portato ai descritti muscoli della cute: e quando il pol- 
mone è floscio, cioè non atto a ricevere che pochissimo 
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sangue, il sangue che questa arteria necessariamente riceve, 
per cagion dell’impulso del cuore, viene comdotto per 
l’altro ramo ne’ muscoli descritti; e fintanto vel porte- 
rà , che le vene, colà destinate a beverlo, non più ne pos- 
sano , e la necessità di accalorare il sangue non. obblighi 
l’animale a mettere in azione i polmoni per mezzo del- 
l’ aria, 

Il tronco mezzano arterioso grande ha questo cammi- 
no. Dopochè dai suoi due laterali canali si è scompagnato, 
si rivolge al lato dell’ esofago , e discende in basso a can- 
to della spina , e prima manda dei rami e verso la cer- 
vice, e verso la scapula; e' poi, proseguendo il suo cam- 
mino, giunto che è quasi alla metà della midolla spinale, 
incontra il corrispondente tronco dell’ altro lato col quale 
si anastomizza : e dal concorso di queste due arterie si for- 
ma una sola che cammina lungo ‘la spina : nel panto del- 
la unione si alza un ramo il quale si bifurca, e poi di 
nuovo si suddivide, costituendo così l’ arteria celiaca, e 
mesenterica : dall’ unione di quelle due formasi l’aorta di- 
scendente; questa prosegue il suo cammino, e, quando è 
‘presso. al finire del cavo addominale, si bifurca, e questi 
due rami si distribuiscono ciascuno a ciascuna zampa po- 
steriore. 

Rimane il terzo canale superiore costituente l’ aorta. 
Io incido il tronco grande dell’ aorta dalla parte di sopra, 
e vi dirigo l’ iniezione del mercurio. Questo tronco dopo 
certo cammino si dilata in un nodo, e quindi si bifurca, 
ed un ramo penetra tra i muscoli della mascella inferiore, 


I altro ramo s’ inarca sotto i muscoli della clavicola ; e si 
* 
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rivolge in' sopra rasente il cranio, e introduce ‘ancora 
nell’ occhio $ sul bulbo del quale ne comparisce un ramu- 
scello, 

Dopo aver descritto il corso dei tre canali dell’ aor- 
ta che, nascenti sul bulbo -che è sul cuore, tutt’insieme co- 
stituiscono ciascuno dei due rami dell’ aorta medesima , 
conveniva ritornare al canale infimo, come quello che dà 
principalmente il sangue al polmone. Per riconoscere per 
via dell’iniezione il corso del ramo’ di questo canale , 
quello cioè che va al polmone (giacchè l’altro ramo si 
è detto che ‘si disperdé sottò'i muscoli dellà cute del dor- 
so), bisognava avere gonfj î polmoni riel rospo (i quali, 
se siano divenuti flosci } si fanno! ‘gonfj col soffiare nel- 
D asperarterià ; siccome si è detto ) , ed allora iniettarvi il 
‘mercurio’; ma il peso di questo , incontrando un corpo 
così‘ Gevoldzn quale è il potmone in sigg animali co- 
strutto di ampie. celle ‘vote, non avendo il conveniente so- 
stegno, non era possibile , noti ‘ostante ogni urto, di fare 
che ascendesse per gli ultimi ‘canali del tessuto ppi pg 
Ecco che ; così facendo’, nonera possibile di ‘mettere’ 
veduta le ultime ramificazioni ‘di questi vasi , le | quali 
credettero | di aver per questo ‘inezzo ravvisate il' Marpi- 
cuni, e lo Swammerpamio. Se io gonfiava il polmone, e 
legatolo alla base, e di là strappato, il sottoponeva al mi - 
croséopio di rifrazione , not’ circolando più il sangue , 
nienté si vedeva delle ultime 'ramificazioni dei‘ canali. To 
dunque m’ industriai di formare un manubrio, cui adat- 
tai il cassettino colla lentina che ingrandisce il diam. 64 
volte ; e, rialzato il polmone gonfio, andai adattando presso 
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alle vesciche di quello la mia lentinà dove più dal lume 
fossero rischiarate: con indicibile piacere io conobbi che 
quello che colla semplice lente esploratrice compariva un 
allagamento di sangue sulle vesciche polmonali, era in- 
fatti una rete di vasi così minuti, e così stretta , che al- 
trimenti non si poteva discernere per tale: per questi ra- 
muscelli io ravvisava il sangue discorrente ora con mag- 
giore y/or con minore celerità; e finalmente di sangue vo- 
tarsi, quando non più dal cuore, o molto poco venen- 
done , i polmoni ad occhio nudo camparivano imbiancarsi. 

Vengo ora a cercare della distribuzione delle vene nel 
rospo medesimo. Ho già detto che sotto del cuore esista 
un grande orecchietto; ossia un sacco muscoloso ben am- 
pio, nel quale tutte le vene che vengono dal corpo | si 
scaricano ; ed il quale, godendo della proprietà di dila- 
tarsi e .stringersi , riceve, e poi nel cuore mena il sangue 
ricevuto. lo rialzo il cuore del rospo, e ligatolo per un 
filo nella sua base, mentre che oscilla, questo filo anno- 
do al capo di un perno , acciocehè il cuore, rialzato ri- 
manendo , mostri il sottoposto orecchietto con tutto il com- 
plesso delle vene concorrenti come in un recipiente. La- 
teralmente due vene, una a dritta, l’altra a manca, s’ intro- 
ducono nel recipiente, le quali vene dir si possono le due 
vene cave superiori: quindi seguono le due vene polmo- 
nali, le quali, molto minori essendo di queste altre, pure 
immediatamente nell’orecchietto s’ inseriscono, come bene 
delineò il Du VeRrNEY (1); e non già sono diramazioni dei 


(1) Zbidem p. 266. fig. 5. 
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due tronchi già descritti della cava superiore, come cre- 
dette lo SwaAMMERDAMIO, e rappresentò in figura (1). Que- 
ste due vene polmonali, ciascuna viene dalla faccia inte- 
riore di ciascun polmone, e colla semplice ispezione si 
riconosce il loro corso sopra di quello, e si distingue, per 
la loro tunica molto sottile che dà a comparire il roseo 
sangue , dal tronco arterioso che è posto nella faccia este- 
riore del polmone medesimo. E quindi seguono due vene 
che vengono dal fegato , una molto grande che da due ra- 
mi provenienti da due lobi di quello si forma, l’ altra 
minore che proviene da un lobo solo: e finalmente viene 
la gran vena cava inferiore, che, scorrendo pel basso del 
corpo lungo la spina, concorre nel recipiente medesimo. 
Ciascuno dei due tronchi venosi superiori della cava si 
forma dal concorso di due rami, uno che viene dal di 
sopra della mascella, al quale s’ inserisce un altro che 
cammina in faccia dell’ osso della mascella stessa : | altro 
ramo principale costa di due ancora, uno che viene dal- 
l’ occhio, l altro da sotto la scapula ossia zampa anteriore. 
Posta questa disposizione di vasi nel cuore della ra- 
na, si vede chiaro come, costituendo essi nel polmone 
una particolare circolazione , che l’ origine medesima nel. 
cuore ha che la generale, possa 1’ animale a sua volontà 
la respirazione sospendere, e nel suo esercizio rimetterla, 
. quando la già addotta cagione di dovere il sangue portarsi 
nel polmone, perchè non più esauribile nell’ altre. ramo 
arterioso che si spande sotto il dorso, abbia luogo; ov- 


(1) Bib. Nat. Tab, ALIA, fig. 4. 
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vero quando tutta la massa del sangue dall’ aria deve ri- 

cevere quel principio che lo rende atto a concorrere alla 
vita dell’ animale; la natura del quale principio non è di 

questo luogo il disaminare, quando la moderna Fisica- 

chimica non ancora ne ha data una plenaria dimostrazione. 

lo lascio ora al mio leggitore il mettere in parallelo que- 
sti animali , che sono detti di sangue freddo, con quelli 
di sangue caldo, e cercare la cagione perchè tutta diversa 
in questi sia la coordinazione dei vasi pertinenti al pol- 
mone. Ora a me pare che di queste ragioni dall’ illustre 
HatLero, da cui più che da altrì si sperava, non siasi 
reso quel conto che conveniva: ei così dice nella sua 
grande Fisiologia : His omnibus animalibus (frigidi san- 
guinis) , siquidem a natura pulnonem acceperunt , ta- 
men adeo exiguam ad id viscus arteriam mittunt, ut 
non major sit, quam pulmonis portio requirat. Ita re- 
perio in rana , cul sanguis friget, inque piscibus. In 
eam arteriam idem, qui in relijuos ramos aortae, cor-. 
dis ventriculus sanguinem expellere potest. Contra , qui- 
bus animalibus sanguis calet , iis ad pulmonem arteria 
aortae fere aequalis mittitur ; iîs suus proprius ventri- 
culus datus est, qui tantam molem sanguinis legitimo 
robore propellat. Uti enim pulmonis arteria aortae ae- 
qualis est , ita perinde etiam proprio videtur corde 

eguisse (1). Primieramente ci travede insieme collo Swam- 

MERDAMIO , non ostanti le sue proprie osservazioni che al- 

lega, mentre crede essere |’ arteria polmonale nella rana 


(+) Zib. IV. Sect/ III. S. 12. 
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una delle diramazioni dell’ aorta : fatto che deve essere 
posto in considerazione, quando, dovendo il sangue in que- 
sta arteria polmonale essere spinto ora in maggiore, ora 
in minor copia, disturbo sempre maggiore si arrecherebbe 
alla generale circolazione, facendolo dipendenza dell’aorta: 
e poi nei pesci la faccenda va tutta alirimenti, come di 
sopra abbiam dimostrato. Secondariamente io non veggo 
una convincente ragione in dovere negli animali di sangue 
caldo esistere due ventricoli, per potere uno impiegarsi a 
sospingere il sangue nel polmone , quando a questa forza 
ripartita in doppio ventriglio poteva. compensarsi colla 
robustezza maggiore di un solo : allorchè dovea dirsi che 
questa disposizione sia da cercarsi nella necessità, in que- 
sti animali caldi, di presentare continuamente al quasi im- 
mediato contatto dell’ aria buona porzione del sangue. 
bbiam veduto come nella rana avvenga di poter es- 
sere animale di doppia vita, abitatrice cioè dell’ aria e 
dell’ acqua : ora è tempo di esaminare questo animale me- 
desimo in un altro stato, cioè quello di vita semplice , 
nella prima sua età, quando necessariamente deve dimo- 
rare nell’ acqua, in quello stato appunto che si. chiama 
girino. Perciò mi proccurai in primavera delle lunghe co- 
rone di rospi, che già fecondate dai maschi esistevano nei 
nominati pantani, e poste in nappi in casa , io ne osser- 
vava il graduale sviluppo , di quella maniera già descritta 
dal JAacopeo , SwAMMERDAMIO } e SPALLANZANI. Notava pe- 
rò che 1’ accrescimento di quelle uova non era così. ce- 
lere, come quello che conseguono nei già descritti luo- 
ghi , non ostante. che animaluzzi. di diverso genere 
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‘a quei girini apprestassi,, e molta lenticola. palustre , 
della quale poco o niente poteansi cibare a cagione dell’ori- 
ficio assai angusto della loro bocca. Non tralasciai dunque 
di farmi recare dei girini ben grossi esistenti in quei pan- 
tani, ed ivi incominciai ad osservare la loro dichiarazione 
( era la fine di Giugno, e’l principiare di Luglio ) in ro- 
spi. Ma in questo tempo medesimo io ravvisava nei miei 
nappi, ove le già descritte corone di uova eransi svilup- 
pate da gran tempo in girini, delle somiglianti dichiara- 
zioni in rospettini yi quali e pel nero colore, e per la 
picciolezza ed esilità loro erano considerabili , perchè ri» 
sultanti da. girini, che, per mancanza di quel nutrimento che 
nei nativi luoghi sanno meglio ricercare; non aveano po- 
tuto conseguire l’ ordinario grado di corporatura : cosa ov- 
via ad..accadere nello sviluppo degl’ insetti. I fenomeni in 
questi girini presso a dichiararsi, o già dichiarati y eran 
miolti, e tutti degni di considerazione. Il girino adulto e 
ben nudrito è della lunghezza quasi di tre pollici dal ca- 
po alla punta della coda, coi piedi. di dietro già sporti , 
e sviluppati. Il capo comincia a slargarsi e configurarsi 
nella forma di quello del rospo; gli occhi si rendono chia- 
ri, e manifesti; alla base della mascella sinistra si osserva 
un forame tubolato che conduce in una cavità che è tra.le 
mascelle, ai due.lati delle quali interiormente si osserva 
un corpo rossigno e si scopre una reciprocanza. di moto 
in queste mascelle per l’entrata! ed uscita dell’acqua nella 
descritta cavità; come il moto branchiale dei pesci. Inian- 
to il girino sale a fior d’ acqua, cacciando per la bocca 
delle grosse bolle d’aria, e nuova aria bevendo. Final- 
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mente da sotto la mascella scappano fuori le due zampe 
anteriori , che.colà sotto la pelle si trovavano applicate 
propriamente sopra i nominati due rubicondi corpi. Que- 
sto è l’ ultimo stato del girino: allora per qualche tempo 
sì trattiene nell’ acqua, da quella però cercando di uscire, 
ed uscito che ne è, comincia con avidità grande a suc- 
ciare l’ aria, e zampettare ; donde se di nuovo si rimetta 
nell'acqua, ovvero, giunto che è a questo grado di svilup- 
po ; dall’ acqua s’ impedisca di uscire, perchè privato del 
novello elemento , a bevere il quale non è più atto col 
venire a fior d’ acqua , fra pochi istanti si muore. Intanto 
in questo stato 1 descritti corpi rubicondi entro della ca- 
vità delle mascelle tuttora traspariscono : la coda si avviz- 
zisce, si ritira, e distrugge: il forame laterale sparisce , 
perchè si lacera dallo spuntare della sinistra zampa : e ’l 
canale si rimargina ; e finalmente la cute sull’ animale ri- 
mane la medesima, sebbene lo SwAMmMERDAMIO ne descriva 
la totale deposizione.. 

Tutti questi fenomeni mi obbligavano di esaminare 
il girino in questo stato vicino al totale sviluppo. Fissato 
il girino supino sul patibolo, mediante due aghi intro- 
dotti nella bocca e sulla coda, io ne apro l’ addomine, e 
riconosco il budello piegato in giro ben lungo, e pieno 
zeppo di escrementi; riconosco il fegato, la vescica del 
fiele, la milza; cerco nei laterali di esso addomine, e 
trovo nel fondo i due polmoni, uno per ciascun lato , 
come due corpi cilindrici, vescicosi , pieni d’aria, e tras- 
parentissimi. lo cerco di rialzarli, e trovo che, uscendo 
essi dal diaframma ( così chiamo la membrana che separa 
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il cuore dal resto dei visceri ) escono connessi insieme , 
sicchè l’ aria dall’ uno passa nell’ altro, cioè congiunti so- 
no sotto del canale dell’ asperarteria : inoltre per un buon 
tratto della loro lunghezza vengono ritenuti per un lega- 
mento col fondo dell’ addomine. Cerco quindi dei vasi del 
sangue, e riconosco ad oechio nudo la vena la quale 
interiormente li percorre , e colla lente esploratrice rico- 
nosco fino in quella il corso del sangue. Indi libero i pol- 
moni da quel legamento , e riconosco dall’ altro lato l’ar- 
teria, ma molto più esile. Taglio finalmente dalia sua ba- 
se un polmone, e’l sottopongo al microscopio in una goc- 
ciola d’acqua: operandovi cogli aghi , io veggo esser quello 
pieno zeppo d’ aria, la quale in grosse bolle ne esce pel 
luogo del taglio : allora il polmone diviene floscio; si os- 
serva costare di una moltitudine di vesciche, sulle. quali 
scorrono i già nominati canali del sangue ; i quali sebbe- 
ne non fossero così divisi in rami, come nel polmone 
adulto, pure del sangue contengono , le cui particelle so- 
no della forma ovale ; siccome nel rospo perfetto. Sicchè 
il girino nel mentre che è tale, e respira colle branchie, 
siccome or ora vedremo , succia } aria colla bocca , ves 
nendo , fin da che è picciolo ed ancor nero, supino a fior 
d’ acqua , e }’ introduce nei polmoni, nei quali una por- 
zione di sangue già viene condotta dall’ arteria polmonale, 
e. dalla vena polmonale ne è ripigliata. Sicchè in questo 
stato ; che è il termine dello stato di girino, e ’l principio 
dello stato di rospo, l’ animale usa della doppia respira- 
zione, di quella dell’ aria per mezzo dei polmoni, e del- 


acqua per mezzo delle branchie. 
5 * 
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Il girino da che ‘incomincia a mostrare gli-occhi co- 
me due emisfer} rotondi sulla testa, ed incominciano a 
spuntare i rudimenti delle zampe all’ estremità del corpo 


avanti il principio della coda, e ’l1 capo dal ventre si di- 
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stingue, si vedrà ad occhio nudo, o armato di lente esplo- 
ratrice , al lato sinistro ove esiste la separazione del capo 
dal ventre, un forame abbastanza grande, che, fatto adul- 
to il girino, acquista un orlo tubolato. Preso questo gi- 
rino su di un pannolino , avéndo in quel forame intro- 
dotta la punta di un sifoncino , vi si soffi ; }' aria entran- 
do. per quel forame gonfierà tutto il gozzo , ossia la parte 
che è sotto del capo , la quale parte, come si è detto, nel 
girino adulto mostra avere interiormente i due corpi pieni 
di sangue: in questa azione però si vedrà che sebbene il 
girino, così violentato nelle fauci, apra la bocca, nonper- 
tanto per la bocta non esca alcuna bolla d’ aria, ma ri- 
gurgiti per lo stesso forame laterale : e ripetendo 1’ esperi- 
mento inverso per la bocca, non uscirà alcuna bolla pel 
forame descritto : sicchè è da conchiudere che esista sotto 
delle mascelle del girino una cavità formata dalla pelle 
esterna e dai muscoli sottoposti, pervia a quel solo fora- 
me, e nella quale sono allogati i'due descritti corpi, cioè 
le branchie. Io fisso dritto, cioè non supino , il girino 
adulto sopra di un sughero armato di sotto di una lamina 
di piombo, perchè scenda‘al fondo di un bacino con acqua, 
e vel fisso coi due spilli uno in bocca , l’ altro sulla co- 
‘da; e poi, introdotta la punta di una forbicetta nella boc- 
ca, vi fo un taglio pel cranio e palato, e mi si discopre 
la cavità della bocca fino alle fauci coperte dalla mem- 


309 

brana loro , e dai muscoli sostenuti da teneri ossetti, e 
per trasparenza ravviso sotto di quella ai due lati i già de- 
scritti corpi sanguigni ; e nel mezzo di essi ravviso il cuore 
pulsante, Sicchè in questo stato del girino esiste sotto della 
gola una cavità formata dalla pelle esteriore, e dai mu- 
scoli della gola, nella quale cavità esistono il cuore, seb- 
bene chiuso nel suo pericardio, ed i suoi vasi grandi, 
cui sono annessi i due corpi branchiali, i quali corpi so- 
no al contatto cell’ acqua che entra ed esce pel descritto 
forame, mediante l’ azione degli stessi muscoli della gola. 
È intanto da cercare la struttura di queste branchie, 

e la connessione coi vasi uscenti dal cuore. Fisso supino 
sul descritto patibolo un altro di questi girini nel quale 
appena compariscono le deretane zampe: gli apro il petto, 
e ne taglio la pelle esteriore, finchè non solo il cuore che 
sta nel mezzo, ma li due laterali corpi branchiali restino 
allo scoverto. Io | osservo colla lente esploratrice , e veg- 
go il cuore nel fondo di mezzo che riceve il sangue dal 
sottoposto orecchietto 3 dalla cima poi sorge un bulbo al- 
quanto incurvato , dal quale partono i dne tronchi arte- 
riosi, uno a dritta, l’ altro a manca, pei quali tronchi io 
veggo il sangue salire. Ai due lati esistono i due corpi 
branchiali, ognuno composto di tre archi obbliquamente 
situati, ed ogni arco porta il suo canale grande del san- 
gue, distinguibile da una quautità di nere macchierelle , 
dalle quali .sono tinti il cuore e l’ aorta: e ciascuno di 
quelli canali si apre in due sull’arco branchiale, connessi 
poi di passo in passo da canaletti traversi. Dove comin- 
ciano i due corpi branchiali esiste una membrana traversa, 
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propriamente in quel sito dove i tre canali dell’aorta nel- 
l’animale adalto si separano ; di là di questa membrana, 
primachè i tre archi branchiali incominciano , il canale su- 
periore branchiale manda un ramo al capo, l infimo un 
ramo al polmone. Ciascun canale dunque dell’ aorta sale 
inareato a costituire il canale branchiale, e per questo 
tratto si separa in due, siccome ho detto , concatenati in- 
sieme : e terminato l’ arco branchiale, il canale riesce sem- 
plice come vi era entrato : e.ciascuno dei tre canali pro- 
segue innanzi il suo cammino , quale 1’ abbiamo descritto 
nell’ animale adulto. Questi archi branchiali portano pen- 
dole ai due lati le frangie branchiali, nelle quali frangie 
il sangue deviasi per innumerabili canaletti arteriosi, de- 
terminabili coll’ ajuto del microscopio e dell’ ago operato- 
re. Queste frangie branchiali non hanno alcuna somiglianza 
con quelle dei pesci, nè sono ritenute da alcuno sostegno 
osseo , ma sono corpi irregolari, su i quali scorre una in- 
finità di vasi sanguigni, tutti diramazioni dei canali divi- 
sati dall’ aorta, e dei tronchi della cava superiore : discer- 
nibili gli uni dagli altri, giacchè gli arteriosi. hanno una 
tunica quasi nera, ed i venosi fina, onde il rosso sangue 
vi trasparisce : giacchè nel girino medesimo si osserva 
l’ orecchietto sotto del cuore mandare li due tronchi su- 
periori della vena cava , e questi colle loro diramazioni , 
che descritte abbiamo nel rospo adulto, sono quelli che 
ripigliano il sangue da queste branchie , e ’1 conducono 
nel cuore. Dunque i tre canali di ciascun tronco dell’aorta 
fanno l’ ufficio di canali branchiali ; il supremo , dopochè 
ha mandato il-ramo al capo; il mezzano massimo, dopo- 
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chè si è scompagnato dai laterali; e l’infimo , cioè il pol- 
monale, dopochè è disceso nel polmone e prosegue in- 
nanzi per formare , come ho detto , quel tronco sotto dei 
muscoli dorsali. Ecco che, senza aver la natura moltipli= 
cato alcun organo nel girino, ha fatto che goda delle bran- 
chie , mentre in parte ancora gode dell’ uso dei polmoni. 
È quando .il forame laterale branchiale si cancella e chiu- 
de, le frangie branchiali si riducono a formare membrane 
che si avvizziscono cingendo i canali dell’aorta ; e quella 
cavità sparisce , mentre la pelle esterna si appressa ed in- 
colla ai muscoli della gola: e ciò tutto per effetto dell’im- 
pedito commercio dell’ acqua esterna; perchè non bagnan- 
do più i canaletti teneri delle branchie , per mantenerli 
morbidi , quelli si stringono , si cancellano , e più il san- 
gue non vi scorre che dai canali dell’ aorta vi veniva so- 
spinto. | 

. Ma si potrebbe dimandare, perchè la natura volle 
adoperato cotanto artificio nella fabbrica di questo ani- 
male , per fare che in un tempo della vita fosse abitatore 
dell’ elemento dell’acqua , in altro dell’ aria; non poteva 
farlo da principio disposto a vivere nell’ aria? Alla quale 
dimanda, se si voglia rendere una risposta alquanto ade- 
guata, si potrebbe dire: che ciò sia avvenuto a motivo che, 
dovendo questi animali dare {fuori i loro feti nudi del 
tutto ed immaturi , e che perciò dovendo crescere 
e svilupparsi , e in tal modola loro fibbra mantenersi 
molle e cedevole , necessariamente dovevano per certo 
tempo stanziare nell’ acqua . Ma se poi si incalza: e per- 
chè dovevano da questi animali i feti essere cacciati 
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fuori nudi ed immaturi, e non potevano o perfetti, © 
chiusi nelle loro buccie , essere partoriti dalla madre ? A, 
questa novella dimanda renderò io altra risposta avanzata, 
ma non capricciosa : volle così la natura per ismascherarsi 
una volta in questo artificio della generazione, e manife- 
stare la cosa come era ; sebbene non innanzi agli occhi di 
tutti, ma di quei solamente che con lei hanno confiden- 
za, e posseggono la dilicata e sopraffina arte di maneg- 
giarla. | 

Tutti questi fenomeni sono osservabili nello sviluppo 

delle uova della rana; perciocchè negli altri amfibj i feti 
nascono nell’ uovo , dove si sviluppano in un modo niente 
dissimile che negli uccelli. Tale è per cagion d’ esempio 
la razza delle tartarughe, e delle lucertole. I fatti in ‘or- 
dine alla circolazione da me osservati nella lucertola co- 
mune (1), e nella salamandra (2), sono stati quegli stessi 
presso a poco che nella rana: meritano però : di essere 
notate alcune segnalate differenze. Sommergasi la lucertola 
nell’ acqua ; tosto cade in mortali convulsioni, e poco 
dopo perisce : se dopo alquanti minuti da che fu sommersa 
si restituisce all’ aria, dura pena a fare la respirazione. 
Apro la lucertola, e ravviso il cuore pulsante che ha di 
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(1) Lacerta vulgaris Linnaer... Non so se gli Entomologi 
han posto attenzione ad una specie di 4caro minutissimo , color 
di cocciniglia, che abita sulla ‘gola e sugli orecchi di “questo 
amfibio. 9 1 

(2) Zacerta palustris Linnarr : è forse l’aquatica la spezie 
medesima 2 il /acertus aquaticus di GesnERO per questa allegato, 
tale la dimostra. — i 


313 
sotto l’ orecchio pel sangue venoso : alla parte superiore 
ha l’ arteria aorta, la quale sorge con due tronchi, il mag- 
giore dei quali tosto si risolve in tre altri, e questi tron- 
chi incamminati pei lati, i supremi, dopo aver mandato 
un ramo al capo, si anastomizzano coi mezzani , e discen- 
dono costituendo col tronco dell’altro lato il tronco del- 
l’ aorta discendente. Ai lati di questi tronchi dell’ aorta 
nascono sul cuore le due arterie polmonali, ciascuna del 
le quali tosto discende nel corrispondente polmone ; e tan- 
to è prossima la loro origine sul cuore, che o sono co- 
municanti, o altro che qualche valvola non le separa , 
giacchè ho veduto il mercurio liberamente dall’ arteria di 
un polmone tragettare in quella dell’altro : manca dunque 
affatto nelle arterie polmonali della lucertola quella pro- 
duzione che fu descritta nel rospo stendersi sotto la cute 
pel dorso sino ai lombi (1). Allorchè dunque il polmone 
non è messo in azione dall’aria , il sangue accumulato rigur- 
gita nel cuore : ecco la cagione del non poter vivere sot- 
t acqua; ed ecco perchè cadutavi si mantiene col capo 
erto di fuori; come anche si veggono fare le vipere, e le 


(1) Il Du Verwey, in occasione della celebre quistione cal 
Sig. Mery sulla circolazione del sangue nel feto umano, esami. 
nando la circolazione nella rana, nota che 1’ arteria polmonale, 
che crede un ramo dell’ aorta, si divida in due rami, uno che 
va ai muscoli del capo, l’altro al polmone : sicchè non vide o il 
vero corso di questo ramo, o il grande uso del medesimo. Veg- 
gansi le memorie dell’ Accademia Reale di Parigi per l’anno 1699 
p. 257, 268 ediz. 4. 
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altre serpi ,° quando-in tempo di state dai boschi discen- 
dono nelle vallate a rinfrescarsi nei pantani di quelle. Ma 
come è che le salamandre, le quali congeneri sono alla 
lucertola, possano perennemente stanziare sott’ acqua? al- 
tro che l’ anatomia non poteva rischiarare questo punto. 
Il cuore nella salamandra manda 1’ aorta, la quale dopo 
aver fatto un arco si dilata in un bulbo, donde partono 
sei arterie, le due supreme si rivolgono al capo ; le mez- 
zane massime sl inarcano e discendono a formare l’ aorta, 
e le due infime vanno ai polmoni : avendo in tutte que- 
ste arterie iniettato il mercurio per l’ aorta, esaminando 
le due polmonali, e leggermente premendole, io m° avvi- 
di che dove quelle formano la piegatura per discendere nei 
polmoni, dilà parte un picciolo ramo che le connette col 
tronco mezzano che compone ciascun ramo dell’ aorta di- 
scendente (1): ecco manifestata la ragione della diversità 


(1) Questo canale di comunicazione corrisponde esattamente al 
canale arterioso nel feto umano, che connette l'arteria polmonale 
coll’aorta discendente: questa osservazione mostra che la natura nel 
feto umano, e in quello dei quadrupedi e degli uccelli, abbia prati- 
cato quel mezzo stesso che in questi amfibj; cioè avendo fatto 
che quegli animali per certo tempo del loro sviluppo, allorchè sono 
chiusi nell’ utero materno o nell’uove , dovessero vivere nell'acqua, 
siccome questi amfibj durante la lor vita perfetta possono fare a 
volontà, fece che la circolazione del sangue, fatta per eseguirsi in 
loro coll’ ajuto dell’ aria, ugualmente bene si compisse senza di 
questa; e così il novello animale , il quale in questo tempo ha bi- 
sogno di. essere nell’ acqua per mantenersi molle ed estensibile, 
giugnesse alla sua perfezione. Sicchè non si appose al vero il Sig. 
Meky quando credette che il ramo dell’ aorta nella téstuggine ter- 
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tra la lucertola e la salamandra : in questa, quando i pol- 
moni non sono in azione, il sangue affollato s’° incammi- 
na pel descritto ramo di comunicazione , e scaricasi nel- 
l’ aorta per servire a tutto il corpo. (‘hi sa se questo ca- 
naletto, esistendo ancora nella lucertola , pel lungo disuso 
non sia chiuso e cancellato 2? Ecco che per provare, co- 
me questi animali, cioè le rane e le salamandre , viver 
possano lungo tempo sott’ acqua , non bastava aver vedu- 
to che i loro polmoni abbiano un particolare sistema di 
canali, che prende 1’ origine dal cuorej ma conveniva 
avere insieme dimostrata che l’ inazione di questo sistema 
non rechi disturbo alla circolazione universale: il che cre- 
do essersi per noi reso ad effetto in questi due amfibj, 
cioè la rana e la salamandra , in modo da non rimanerne 
dubbio veruno, 

È tempo ormai di venire a disaminare questo mede- 
simo articolo della respirazione, nei pesci cartilaginosi. La 
faccenda in essi va tutta diversamente che negli amfibj ter- 
restri, perciocchè quelli provveduti non vanno di polmo- 
ne, ma di branchie simili a quelle dei pesci spinosi, co- 
mechè non perfettamente le medesime. In questi cartilagi- 
nosi non serbano i canali delle branchie quella semplicità 
e regolarità che negli spinosi, ma si osserva una moltipli- 
cità ed intreccio, che dispone quelle branchie ad accostar- 
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restre facesse 1’ ufficio di condotto arterioso: quando nella salaman- 
dra, dove l’aorta ancor nasce bifurcata, si osserva il condotto vero 
di connessione, che nella tartaruga terrestre, siccome nella lu- 


certola volgare sarà certamente cancellato pel disuso che ne/fanno. 
3 i 
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si alla natura di polmone; sebbene il polmone, che dal- 
P aria deve esser posto in azione, debba seiapre essere un 
corpo che di dentro la riceva, e di fuori sia al contatto 
dell’ umido del corpo medesimo dell’ animale; e ciò pel 
motivo della diversità dell’ acqua, la quale mantiene sem- 
pre la fibra molle e cedevole, dall’ aria la quale tende 
sempre ad irrigidirla; e perciò non si può dare polmone 
posto fuori del corpo dell’ animale, e che esteriormente 
sia toccato dall’ aria, come si danno le branchie poste 
fuori e dentro del corpo dell’ animale, siccome si ravvisa 
nello sviluppo appunto del girino, ed in parecchi mollu- 
schi. Essendo io sulla pesca che a buona distanza dal li- 
do nel fondo fangoso del nostro cratere si fa con quelle 
reti che diconsi fartanelle, radendo quel fondo di altez- 
za sterminata, e raccogliendo sempre pesci di genere di- 
verso, e molluschi, e testacei (1), e polipi, mi venne 
(1) Fra i testacei da me raccolti su queste pesche, merita con- 
siderazione quel testaceo univalve del genere delle Bolle, forse la 
B. ligharia di Linneo, delineata dal Bonanni (Sup. Recr. n. 16.), 
detta da que’ pescatori dattilo ; il cui vertriglio costa di tre valve 
ossee , due fatte per istritolare conchiglie , la terza laterale per 
ispingere nel budello il cibo macinato. L’animale è della razza del- 
le lumache , con largo piede, ed ampio pallio sul dorso : ha la 
bocca nella estremità anteriore , per la quale si entra nell’ esofago 
ben ampio che nel principio ha una caruncola a due lobi armati 
di una sega di denti cartilaginosi : questo esofago si stende sino al 
ventriglio , il quale ventriglio costa di due ossi paralleli, di for- 
ma come triangolo , e cinti per un buon tratto della loro larghezza 
da una serie di fibre muscolose compattissime ; l’ esofago , pene- 
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fatto più volte di avere dei cani , e delle torpedini vive per 
poterli esaminare. Mi fermerò dunque a descrivere ciò che 
io vidi in un di questi cani (1) che ebbi l’ agio di no- 
tomizzare. Il primo fenomeno che io osservava nel cane 
vivo, stando nell’acqua , era quello della respirazione che 
si faceva con ingojare acqua per la bocca, e cacciarla per 
le dieci laterali fessure branchiali. Gli occhi nel capo era- 
no forniti di palpebre a diversità dei pesci spinosi, ed 
aveano l’iride allungata; e tutto il guardo bieco, carattere 
degli amfibj. Io fisso supino il cane sul patibolo, e ne 


trando questo ventriglio nel ricinto muscoloso, vi si introduce , e ri- 
stringesi da un lato e dall’ altro, lasciando nude le due promi- 
nenze di questi due ossi che vengono a contatto; di là si riuni- 
sce di nuovo, ed esce per un altro lato in forma di budello , il 
quale budello penetra il fegato con giri, e così ne esce. I due ossi 
paralleli del ventriglio , posti in azione nell’atto della digestione da 
quella valida forza muscolare, sgretolano le più dure serpole, buc- 
cini, e questi stritolati , coll’ azione della valva laterale ,, vengono 
mandati nel budello. Questo singolare ventriglio viene descritte dal 
signor Cavaliere Giorni nel suo libro su di una nuova famiglia di 
testacei ( Nap. 1785. ) e delineato dal n. T. al n. XIII., dove 
sotto nome di trachea disegna la porzione del budello che si sten- 
de dal venttiglio al fegato , e nel n. VIII. per c indica la bocca 
del ventriglio dove è penetrato dall’ esofago. Tutte le bolle infatti, 
secondochè ho io osservato, hanno il ventriglio armato di tre ossi 
dentellati: e l’immortale CoLonma tre ossetti trovò nel’ animale 
morto della sua bolla, cui dà il nome di concha natatilis veatadig 
( de Purp. cap. XVIII.) 


(1) Squalus canicula Lunatr: Cacciottolo dei pescatori. 
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apro l’ addomine e 'l petto, Nell’ addomine altro non esi- 
stono che i visceri naturali, ed affatto non s’ incontrano 
polmoni nelle laterali cavità. Il petto altro non è che un 
cavo triangolare, più largo nella base e guernito di dure 
cartilagini , che chiude il cuore. col sottopasto orecchio ; 
il quale cavo piuttosto dovrebbe dirsi il pericardio , giac- 
chè il cuore nudo vi giace : l’ orecchietto riceve il sangue 
da un grosso tronco venoso che perfora quel cavo nelia 
base ali’ angolo interno. Questo cuore schiacciato nella ba- 
se si mostra essere di amfibio, e non già di pesce, per» 
chè il suo moto dura anche dopo che in altra parte del 
corpo non rimane segno di vita; dura la sua irritabilità 
dopo tre ore che sia stato ripieno di mercurio, e ’l suo 
orecchietto votato affatto. Questo cuore si allunga in cima 
nella grande arteria , la quale salendo manda i rami late- 
rali alle branchie ;. per iscoprire il corso dei quali, fatta 
una incisione nel principio dell'aorta, vi fo una iniezio= 
ne col mercurio , il quale non solo salirà pel tronco drit= 
to, ma si farà strada e pei tronchi laterali, e pei tron- 
concelli delle fogliuzze che sono sugli archi branchiali. 
L’aorta dunque salendo manda le tre prime paja di rami 
alle tre prime coppie di branchie, i quali rami sì fanno. 
strada fra i muscoli della gola, e questi muscoli bisogna 
destramente tagliare per mettere quei canali in veduta, 
quando sono così stati iniettati. L° aorta termina sotto la 
base della lingua, dove bifurcasi in due rami, uno che 
va a destra, l’altro a sinistra ; ciascuno dei quali si sud- 
divide in due altri, uno che deve appartenere all’altimos 
l’ altro al penultimo degli archi branchiali. Ciascun tron- 
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co laterale dell’ aorta sale inarcato dentro un canale scol- 
pito nella parte convessa di ciascan osso branchiale, e 
cammina per mezzo la duplicatura di quella membrana 
che abbiam detto portare sulle due facce opposte le fo- 
gliuzze branchiali. Da questo tronco di arteria si alza una 
doppia serie di canaletti, ciascuno pertinente a ciascuna 
delle fogliuzze delle due opposte serie. Ogni arco branchia- 
le ha sopra una serie di ossetti, sebbene più»rari che nei 
pesci spinosi, e concatenati con una forte membrana, la 
quale si stende tanto che si attacca e si connette coi 
superiori tegumenti del cavo branchiale ; il che non ha 
luogo nelle branchie degli spinosi, dove le serie delle 
fogliuzze sono libere, sebbene ogni fogliuzza sia soste- 
nuta dal suo ossetto. Le serie delle fogliuzze nascono una 
in faccia di un lato, l’altra dell’ altro di questa membra- 
na; ed una serie è molto in altezza maggiore dell’ altra. 
Ciascuna fogliuzza in cima è tagliata a guisa di falce, esi- 
stendo la punta della fatce nel lato esterno. Nel lato in- 
terno della fogliuzza, dove alla membrana è aderente , si 
alza il descritto tronconcello arterioso , il quale pel mar- 
gine falciforme giunge fino alla punta: e nel margine poi 
esteriore dritto scorre il canaletto venoso. Dal tronconcel- 
lo arterioso al venoso esteriore il sangue passa, come ne- 
gli spinosi, per via di canaletti posti sopra innumerabili 
laminette traverse situate sopra la fogliuzza branchiale , e 
poste dall'una faccia e dall’ altra di essa, nel margine 
delle quali esiste il canaletto visibile al microscopio, non 
solo pel sangue contenuto, ma pei globetti del mercurio 
che in non picciola copia vi penetrano. Sicchè il sangue 
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che ascende pel tronconcello arterioso , per’ doppia serie 
di canaletti posti sulle due facce di ciascuna fogliuzza, si 
scarica e devia nel canaletto esteriore venoso. Or siccome 
su di ogni arco branchiale esiste una doppia serie di fo- 
gliuzze , poste cioè una da un lato, l’altra dall’altro della 
descritta membrana che 1’ arco della branchia connette al 
superiori tegumenti, la quale doppia serie il sangue beve 
dal medesimo tronco nell’ arco branchiale, così se ne sca- 
rica per doppia serie di tronconcelli venosi esteriori i quali 
discendendo concorrono per ciascun lato in un tronco ve- 
noso posto nel rispettivo lato dell’ arco branchiale, visi- 
bili questi tronchi come un filo sottilissimo di rosso san- 
gue trasparente sotto la pelle che copre 1° osso branchiale. 
il tronco arterioso, che scorre sopra 1° osso della branchia, 
come si allunga decresce, e termina col filo dell’ osso me- 
desimo in una elegante sfioccatura. Due di questi canali 
venosi di ciascun arco nel terminare dell’arco stesso , pren- 
dendo la tunica arteriosa, si uniscono in uno: indi dae 
di loro contigui ancora si anastomizzano , e tutti insieme 
finalmente s° immettono in un canale solo, ciascuno sepa- 
ratamente sotto l’osso del cranio , col quale costituiscono 
} aorta discendente , il cammino dei quali canali resterà 
definito per una pruova d’ iniezione inversa, quale fu di- 
mostrato negli spinosi. 

Questo centro; ossia origine del sistema arterioso, io 
cerco ancora di osservare nella torpedine. Taglio a lungo 
le fauci, levo il cuore, e’ porzione delle branchie: levo 
la pelle del palato, e discopro l’ osso del cranio che si 
continua colla spina. Poco più in là del principio dell’eso- 
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figo è posta l'origine suddetta del sistema arterioso: da 
questa origine partono due tronchi arteriosi, uno che cam 
mina lungo la spina, e dà sangue a tutto il corpo, man4 
dando anche un ramoscello al budello ove esiste l’ appen= 
dice carnosa; l’ altro tronco , forse maggiore, si alza in 
faccia al mesenierio , costeggiando l’ esofago ; si bifurca, 
ed un ramo si fa ad un lato , l’altro all’ altro del mesen- 
terio stesso : quello di un lato si Difurca ancora, e 
con un ramo va a sparpagliarsi sul ventriglio e sulla 
milza, e coll’ altro ramo sul budello : il ramo dell’ al- 
tro lato va al budello ancora, e poi manda un ramo 
il quale s’ inarca e volge sull’ altra faccia del ventriglio 
medesimo , e questo ramo presso la sua origine manda due 
altri rami, uno per ciascuna delle due ali del fegato, le 
quali nella parte concava ne sono penetrate; avendo an- 
che la vescica del fiele il suo ramoscello da quel ramo di 
arteria che va a quell’ ala cui essa appartiene. Importava 
aver determinato il corso di questa arteria, per poi cono- 
scere con precisione l’ inserzione dell’arteria umbilicale nel 
feto di questo animale. Intanto il mio leggitore rifletta co- 
me in questi amfibj nuotatori il sangue deve tutto  passa- 
re per le branchie, quando negli amfibj terrestri non ar- 
riva il terzo del sangue a tragettare pei polmoni; i quali 
poi si può supporre che per la metà solo della vita siano 
in azione , sebbene in tali animali il sangue sia di ritor- 
no dai polmoni di lunga più presto nel cuore, che dopo 
aver fatta l’ intera circolazione pel corpo. Questi dati po- 
trebbero servire per un problema fisico per la determina- 
zione della maggiore azione dell’ aria sull’ acqua per de- 
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flogisticare il sangue. Ben inteso che |’ aria rinchiusa, nel- 
l acqua sia quella che operi la deflogisticazione ; secon- 
dochè sembrano provare le note sperienze fatte nell’acqua 
rinchiusa nel voto. 

Io credo che per le cose finora dette, non solo lume 
e chiarezza siasi recato al soprallegato capo di ArIsTOTILE 
sulla respirazione , ma ancora sia rimasto evidentemente 
provato ; che questi marini animali, ‘i quali dal Linnro 
erasi detto di godere di doppio organo respiratorio , non 
abbiano che le branchie simili a quelle dei pesci spinosi. 
Resta ora a disaminare se alla classe degli amfibj, secon- 
do il Linneano sistema, ovvero a quella dei pesci spinosi 
si apparteriganio. E posso io asseverare ché alla classe dei 
primi spettar debbono , perciocchè e coll’ esterno abito , 
e colla struttura interna delle parti, e sopra ogni altro col 
modo di generare ai primi si uniformano. Vero è che i 
miei sperimenti non si sono aggirati che circa due generi 
di questa famiglia , cioè delle razze e dei cani; pur 
tuttavolta 1’ illazione sembrerebbe giusta per gli altri, co- 
stituendo quelli li più numerosi generi di tale classe. Ciò 
non ostante io debbo dire, che due \per lo meno di quei 
generi Linneani allogati in quest’ ordine degli An:fibj nuo- 
tatori, da quello debbano essere divelti, e situati nella 
classe dei pesci spinosi, perchè alcune spezie di loro, 
che ho potuto disaminare , mi han presentato qualità af- 
fatto diverse dagli amfibj : e ?l giudizio per gli altri generi 
sarà a sospendere , finchè questi animali o abitatori di fo- 
restieri mari, ovvero nostrali , ma rarissimi, non giunga- 
no in mano di perspicace osservatore e fedele. Mi ferme- 
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rò dunque brevemente a dar conto del genere del Petro 
mizone , e del Centrisco , alcune delle spezie dei qua. 
presso di noi non rare s’ incontrano. 

Le Lamprede dal Linneo , ridotte a questo genere de, 
Petromyzon, vengono dagli scrittori pratici di pesci ri- 
portate insieme colle spezie della Muraena , perchè assai 
analoghe fra loro : e pare che quei ne avessero tutta la ra- 
gione di farlo ; poichè, all'infuori di quelta configurazione 
delle branchie , e della qualità delle ossa che nella lam- 
preda sono prette cartilaginose , nel resto si somigliano in- 
teramente. Io ho avuto per le mani e la ZL. marina dalla 
fiumara di Capua, e la Z. branchialis dai fossati di Sar- 
no e di Venafro: sebbene la prima alcuna volta s’ in- 
contri in mare aderente colle sue labbra alle barche di fre- 
sco spalmate di pece. Le lamprede della prima spezie mi 
giunsero morte, ed avendole aperte vi trovai in alcune 
P ovario nei lati dell’ addomine , di quella configurazione 
che da me era stato osservato nel congro ; ed allora cor- 
reva il mese di Maggio. Tutto il resto della interiore strut- 
tura mi dava a divedere che la Jampreda era da riputarsi 
della razza dei pesci spinosi. Ma rimanevano ad esaminar. 
sì le branchie, delle quali il Linneo avea detto cose straor, 
dinarie ; giacchè quello che ne avea scritto l’ArrEDIO not 
somministrava lume alcuno. Le seconde lamprede io eb. 
bi dagl’ indicati luoghi vive, e tali serbai per più mesi, 
coll’ avvertenza di dar loro sempre acqua di fossati. Guiz- 
zando esse per l’acqua al modo delle anguille , notava io d| 
non avere esse alcun bisogno di venire a galla per respirare 


aria con quel forame che hanno sull’occipite , nè acqua, o 
* 
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aria per quello giammai espellersi (1): sicchè per diverse 
pruove avute, e soffiandovi con. un sifoncino , e con aprire 
quel forame , io conchiudo che quello sia l’unica narice di 
questo pesce, che si apre in una picciola cavità sopra del cra- 
nio; se pure quei due forami che nei pesci esistono pre- 
stino l’ uffizio proprio a quest’'organo. Dalla bocca comin- 
cia un gozzo, che si stende fin dove giungono i sette fo- 
rami branchiali posti per ciascun lato. Tutto questo gozzo 
si stringe e dilata reciprocamente coi nominati forami la- 
terali ; giacchè in questo gozzo rinchiudonsi le branchie. 
La combinazione di queste branchie è tutta diversa che 
negli altri spinosi. Incominciando dall’ orificio della bocca 
fino al principio dell’ esofago , pel quale tratto si aprono 
i descritti laterali forami, per tutto intorno intorno sono 
situate le branchie , e sono sostenute da un tessuto di ossi 
cartilaginosi fatti in modo di craticcia , i quali hanno i 
loro sostegni in faccia alla gola intorno intorno. Sotto 
l’ apertura della bocca sono situate due valve convesse in 
fuori e concave in dentro , e tutte attraversate di vasi san- 
guigni, diramazioni dei canali branchiali, le quali lamine 
col continuo alzarsi e deprimersi servono a moderare la 
entrata dell’ acqua : queste lamine, le quali pel loro co- 
lore rosso traspariscono fuori della gola, furono dal Lin- 
neo credute polmoni. Nel fondo di questa gola esiste 


(1) Di questo forame dice il Linnro : fistula canalis descen- 
dit in pulmones : e Ronpetezio delinea l’ animale con questa fi- 
stola spirante acqua Tom. II. p. 202, e’1 Jacogro il conferma. 


det. Hafniens. Vol. V. p. 259. 
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apertura dell’ esofago a modo d’ imbuto , dal quale in- 
comincia il ventriglio, e poi si dilata nel budello. Sotto 
del capo dell’ esofago esiste il cuore, dal quale si alza 
con un bulbo l’ aorta , la quale, camminando accanto ad 
uno degli ossi della craticcia , si bifurca, e così dà il 
sangue alle fogliuzze branchiali , le quali nella forma so- 
no del tuito simili a quelle sopra descritte nel serpentel- 
lo. Il sangue di ritorno da queste branchie forma un cen- 
tro sotto del cranio, dal quale si parte il sistema arterioso 
per tutto il corpo. 

L’altro genere di pesci, che ho nominato , è il Cen- 
tricus di Linneo , di cui quella spezie conosco da lui de- 
signata col soprannome di Scolopax (1): questo pesciuolo 
abita nel fondo fangoso del nostro cratere ; ed io in co- 
pia il’ ho raccolto sulle nominate reti dette tarzanelle , 
nel luogo la Montatura presso Nisita. Io l esamino nel 
dentro , e vi trovo gli ovarj posti come negli spinosi, chiu- 
denti la matrice delle uova : trovo avere gli altri visceri 
tutti come gli spinosi : e finalmente esamino le branchie, 
e le riconosco per le medesime degli spinosi, salvochè gli’ 
ossetti posti su gli archi: branchiali hanno una serie di spi- 
ne nella parte concava dove si stende la fogliuzza bran- 
chiale. Sicchè a mio giudizio il genere dei Centrisco deve 
essere riportato nella classe dei Pesci, e ’l genere del Pe- 
tromizone non potrà al più che costitaire un anello tra 
gli amfibj nuotatori ed i pesci, come lo forma presso 
a poco il genere del Singnato. Dunque la caratteristica 
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(1) RonpeLetIt De Piscibus Tom. È. p. 422. Scolopax. 
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dì pesci cartilaginosi, chei moderni hanno assunta per gi 
amfibj nuotatorì , è precaria; tale dichiarandola la lam- 
preda , le cui ossa sono prette cartilagini : e più veritiera 
sarà la definizione di ARISTOTILE sopra riportata; ben in- 
teso che il partorire feti vivi debba essere dichiarato co- 
me a suo luogo diremo. 

La mia asserzione dunque è stata che questi marini 
animali, che i greci scrittori chiamarono .05A42X7, siano 
da reputarsi della classe degli Amfibj Linneani, e non già 
di quella dei Pesci di questo autore: perchè e coll’abito 
esterno , e colla struttura interna delle parti, e finalmente 
colla maniera di generare, sono ai primi del tutto con- 
formi. Ma questa asserzione conveniva di essere partita- 
mente provata col minuto paralello di questi animali fra 
loro: e tale sarebbe il mio ificarico , se dagli autori, mas- 
sime del ramo degli anatomisti, non si avessero le descri- 
zioni così interne che esterne di ben molti degli amfibj 
terrestri, e la maniera del viver oro, come altresì di que- 
sti marini animali : sicchè la mia opera sarà compiuta con 
indicare al mio leggitore i principali scritti da mettersi in 
paragone per venire a capo della dimostrazione di questa 
verità. E primieramente, in ordine ai primi, si hanno la 
storia ed anatomia delle Rane presso il Jacosro (1), lo 
Swammerpamio (2) , il RorseL (3): quella della Vipera , 
della Salamandra, e della Tartaruga di mare nella storia 


(1) Observationes de Ranis, et Lacertis. Parisiis 1676. 
(2) Biblia Nat. T. II pag. 789. 
(3) Historia Ranarum, Norimbergae 1758. 
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dell’ Accademia di Parigi (1) : l’ anatomia della Tartaruga 
terrestre presso il CALpksi (2): e rispetto agli amfibj ma- 
rini, oltre alle descrizioni che se ne hanno nel CoLonna, 
RonpeLezio, SaLviano, si ha la minuta anatomia della 
Torpedine presso il Lorenzini (3); e molte cose della 
Razza, e dei Cani marini presso il Repr (4): i quali 
scritti posti in confronto, proveranno ad evidenza , che i 
terrestri amfibj o provveduti di quattro piedi, o affatto 
sprovistine , siano analoghi in tutto a questi marini ani- 
mali, nei quali o | allungamento del corpo sta in luogo 
di penne, o le penne sono simili a quelle dei pesci spi- 
nosi. Che in somma la natura non volendo negare alle 
acque marine quegli animali che posti avea in terra, e 
nelle acque dolci, e colà dovendo dimorare nei profondi 
abissi, fece che non respirassero per via di polmoni, i 
quali da tempo in tempo hanno bisogno dell’aria , ma di 
branchie , o siano polmoni d’ acqua; giacchè i veri pol- 
moni, secondo le idee sopra sviluppate, se si suppongano 
fissati e svolti in modo che , dove toccavano l’ aria, sia- 
no a contatto dell’ acqua , essi si confondono e degene- 
rano in branchie. Sebbene però, per quanto concerne lo 
stabilire questo articolo , io possa rimettermi a ciò che ne 
hanno scritto gli autori, per quello che riguarda il parti- 


(1) Memoir. de l’Acad, depuis 1666. jusqu' à 1699. T°. III, 
pag. d. ver 

(2) Osservazioni intorno alle Tartarughe. Firenze 1687. 
(3) Osservazioni intorno alle Torpedini. Firenze 1678. 
(4) Osservazioni intorno agli animali viventi ec. 
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colare capo della generazione voglio proporre alcuna cos 
sa. sopra qualche amfibio di cui meno è stata conosciuta, 
e che più analoga sia a questi amfibj marini ; acciocchè, 
mentre proccuro stabilire questo articolo preliminare, mi 
faccia strada al, principale argomento , che è quello della 
generazione degli amfibj nuotatori. 

La lucerta volgare è quel rettile a quattro piedi fa- 
miliare tra noi, la cui generazione fia bene qui conside- 
rare. AristoTiLE accennò molte cose e del sesso , e dell’ac- 
coppiamento , e della deposizione dalle uova di questo ani 
male. I maschi si distinguono dalle femmine per avere il 
dorso tutto screziato ; quando la femmina 1’ ha di un co- 
lor. cupo ed uniforme. Esistono le matrici. nella femmina 
nel fondo dell’addomine chiuse tra Ja duplicatura del pe- 
ritoneo, ed accanto a ciascuna esiste |’ utero, il quale 
facendo mille giri serpentini viene chiuso tra ’l . perito- 
neo; stesso, ‘il quale sì rialza con questo utero lun- 
go il margine di quella fodera nera che si trova nel basso 
dell’ addomine. .L’ apertura di questa tromba in sopra alta 
parte esterna , e 1’ apertura inferiore di ciascuna esiste nel 
fondo dell’ intestino retto,, ossia nella parte superiore della 
cloaca.;: queste aperture si riconoscono come due forelli- 
ni, pei quali introdotto un sifoncino e soffiando , ciascu- 
no utero tronfio si rialza, e mostrasi essere formato di 
una membrana molto delicata e trasparente. Ciascuna ova- 
ja poi è un ammasso di acinelli, che sono appunto le 
uova rinchiuse fra queste membrane : ogni uovo è nn glo- 
betto semitrasparente che chiude un nocciuolo bianco che 
è il tuorlo, e di questi globetti si incontrano di diversa 
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grandezza , minimi, mezzani, e massimi: cercando poi 
tra queste membrane per ritrovare un fondo primordiale 
di queste uova, siccome il vidi nelle matrici dei pesci 
spinosi, non ho potuto trovare cosa di simile in questo 
amfibio : ben vero ho' ravvisato tra quelle uova alcuni cor- 
pi di color giallo pendenti come da rami, ma ho rico- 
nosciuto essere piuttosto di natura glandulosa. Danqne 
convien dire, per analogia, che su di quelle membrane 
esista quel fondo primordiale delle uova, le quali uova 
non dovendo così essere numerose , come nei pesci spino- 
si, non vi si ravvisa quel fondo del modo medesimo. Nella 
cloaca. esiste la parte inferiore, la quale dalla superiore 
distinguo per una membrana traversa : ‘in questa parte in- 
feriore esistono due fori alquanto incavati, nei quali cavi 
vedremo come due corpi stiliformi, che nel maschio dal 
medesimo luogo precisamente escono , devono introdursi 
per tenere stretta la femmina nell’atto del coito , acciocchè 
il seme stillando dai due fori esistenti precisamente nel 
luogo medesimo delle descritte aperture degli uteri, da 
questi possa essere sorbito, e spruzzato sulle ovaja. 

Le uova in queste ovaje crescono come crescono nel- 
I ovaja della gallina : iofpresento due delle picciole , ed 
uno de’ massimi , nel quale si osserva la cicatrice db, ed 
i vasi del sangue a, quelli cioè che han servito a dare 
nutrimento all’ uovo : queste uova rompono le membrane 
nelle quali sono involte , ed imboccansi negli uteri già de- 
scritti, dove non solo prendono ulteriore accrescimento , 
ma acquistano nella buccia una durezza vera coriacea ; 
nella figura e grandezza uguagliando un uovo di ca'dera- 
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gio, o fringuello. Allora la madre sgravasene sotterra a 
qualche piede di profondità, dentro a piccioli cavi che 
apposta apparecchia : ciò avviene nel finire della primave- 
ra, quando i campagnuoli, lavorando la terra , trovano di 
queste covate. Il primo stato, dopochè dalla madre sono 
deposte , è quello nel quale il tuorlo come un globo nuota 
in mezzo di un umore bianco vischiosetto , diverso  dal- 
l’ albume negli uccelli. L'altro stato è quando questo tuor- 
lo è tanto ingrossato che abbia ripieno quasi tutta la ca- 
vità dell’ uovo , obbligando 1 umor bianco a farsi da un 
lato, dove appunto si deve formare lo sviluppo. Il cuo- 
re è il primo a comparire come una macchia rossa oscil- 
lante, intorno a cui incomincia lo sviluppo delle mem- 
bra. Siede dunque il piccolo feto b nel fondo di un ca- 
vo il cui estremo contorno è in aa; e tutta la superfi- 
cie di questo spazio, che è fra aa e db, si vede intarsiata 
di vasi sanguigni che hanno la loro origine dal corpo del 
feto. Io questo feto estraggo dalla sua nicchia, e ’l sotto- 
pongo al microscopio : oltre del vedervi tutto il corso del 
sangue, ed i rudimenti di tutte le membra, vi osservo 
il cuore a ripiegato in arco , ed oscillante a meraviglia, 
non diversamente da quello che*si osserva nello sviluppo 
del pollo. Tralascio di notare tutto il resto che in questa 
vivente macchinuccia si osserva, niente venendo tolto alla 
vista dell’ osservatore , a cagione della quasi perfetta tras- 
parenza delle membra ; perchè bramo che il mio leggi- 
tore da se vegga questi fenomeni, che io non saprei mai 
esprimere quali la natura li presenta. i 
Lo sviluppo di questo feto cresce, e si discopre il 
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cammino del funicello umbilicale. Presento l'uovo cui ho 
tolto la metà anteriore della buccia a, a, a, e per pro- 
filo si osserva il feto : il tuorlo db esiste diviso in due 
lobi per una scrima che nasce da r; e nella superficie di 
questo tuorlo si osserva una vaga diramazione di vasi del 
sangue : il feto siede su di questo tuorlo col capo in c, 
cogli occhi ben grandi; e dalla sua pancia nel mezzo di 
una scrima longitudinale, osservabile ancora nell’ animale 
adulto , parte il funicelletto umbilicale , il quale costa di 
tre coppie di arteria, e vena: due coppie delle quali van- 
no a sparpagliarsi in faccia alla buccia, un’ altra immedia- 
tamente stendesi sopra del tuorlo, producendo quel ser- 
peggiamento di canali sanguigni che abbiamo nominato. 
Io presento le due coppie che vanno alla buccia s, # che 
sì diramano sul pezzo di quella 7, che dal resto della 
buccia ho tagliato; nel quale stato di apparecchio ho po- 
tuto per mezzo della lente esploratrice osservare come la 
vena di ciascuna coppia votavasi del sangue, e come il 
sangue nell’ arteria disturbato reciprocava le sue salite e 
discese. Queste medesime coppie di vasi del sangue io pre-' 
sento in un grado più avanzato di sviluppo, la cui ori- 
gine a a è prossima all umbilico da cui sono state reci- 
se; e sulla buccia distese fra il bianco mucillagginoso 
umore sì ramificano. La terza coppia di vasi uscenti dal 
bellico è quella.che immediatamente si attacca sul tuorlo, 
e strettamente vi ritiene il feto : l’arteria è molto esile ri- 
spetto alla vena: io presento questo tuorlo, che è nel 
medesimo stato della fig. 6 avente questa ramificazione di 
canali, il capo dei quali è in db, e che in questo stato 
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non oltrepassano il margine a a a del cavo ove siede il 
feto. In questo stato il feto si muove leggermente li- 
brandosi. 

Presento finalmente questo feto in uno stato prossimo 
ad uscire dall’ uovo. Il tuorlo 5 è divenuto come un co- 
vertojo sul dorso del feto : i canali del sangue scorrono e 
su questo tuorlo, e sulla faccia interna del corio ossia 
buccia : il feto ha già acquistato la forma e’l1 colore del- 
l’animale adulto , e si dimuove e tenta di fuggire non 
ostante il tuorlo addosso. Questo medesimo feto io pre- 
sento in modo da mostrare il corso del funicello umbili- 
cale così fuori che dentro del corpo. Le due coppie di 
canali c c uscenti dalla scrima umbilicale si fanno sopra 
delle zampe in faccia al collo, e di là giungono fino al 
corio per isparpagliarsi; e siccome il sito del feto è ripie- 
gato nell’ uovo , così il tratto di questi canali dalla scis- 
sura umbilicale a sino al collo è più corto , che non sia 
la lunghezza della parte del corpo nell’ animale disteso. 
La terza coppia di canali immediatamente si spande sul 
tuorlo d. Cerco quindi il cammino di questi canali inte- 
riormente nel feto ; perciò ne apro l’ addomine, e.vi ri- 
trovo’ tutto ben formato , cioè il fegato e le budella; e, 
prendendo per capo dove è la scissura umbilicale , rico- 
nosco , oltre a due canali che vanno al mesenterio a'#, e 
che io stimo di sicuro essere una vena ed un?’ arteria che 
colla vena ed arteria mesenterica si connettono è riconosco, 
dico , altri due canali, uno che si porta al fegato s, Vl al- 
tro al fondo dell’ addomine: veramente io non sapeva che 
pensare di questi altri canali; e tra queste dubbiezze mi 
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portai ad esaminare l’interiore struttura dell’animale adulto. 
All’ infuori delli due menzionati canali tendenti al mesen- 
terio, i quali affatto non vi riconobbi, trovai gli stessi 
canali che dalla faccia dei muscoli addominali ed al fe- 
gato ed a due corpi grassi, che sono nel fondo dell’ ad- 
domine, si portavano ; ed un altro dal fegato tendente al 
mesenterio : pensai poter essere i canali umbilicali ridotti 
in ligamenti ;} ma, con più esattezza contemplandoli , m° av- 
vidi che eran canali in azione , pei quali cioè il sangue 
scorreva : sicchè il pensiere si rivolse altrove. Incomin- 
ciai dal cuore a fare iniezioni di mercurio pei tronchi 
dell’ aorta : il tronco dell’ aorta discendente, così ripieno, 
altro non mostra mandare ai visceri che un considerabile 
ramo il quale si spande pel mesenterio , e pel budello; e 
niun ramo al fegato: la vena cava, ripiena ancora di mer- 
curio , e pel fegato passando, non mostra avere alcuna 
connessione coi sopra descritti canali che dal fegato vanno 
al mesenterio , e ai muscoli addominali: allora mi posi più 
seriamente ad osservarli, e mi avvidi che tutta singolare 
in questo viscere sia D’ economia del sangue. Niuna arte- 
ria dal cuore immediatamente , o ramo di questa va al 
fegato : tre vene di tunica arteriosa sono quelle che al fe- 
gato conducono il sangue, una che, avendo le ramificazio- 
ni sue sul mesenterio e’! budello , s’ inserisce in una scri- 
ma di esso fegato nella sua parte concava; dove un’altra 
ancora s inserisce , la quale viene da due corpi grassi che 
sono nel fondo dell’addomine, aderente per certo tratto 
ai muscoli addominali , e poi nella medesima scrima del 
fegato introducentesi : e finalmente sulla parte convessa 
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del fegato si immette un’ altra arteria la quale viene im- 
mediatamente dai muscoli addominali : mediante queste 
tre vene arteriose il fegato sorbisce il sangue, il quale 
dalla cava viene ripigliato, e nel cuore ricondotto. 

Dunque il funicello umbilicale, il quale fuori del cor- 
po del feto costa di sei canali, nel corpo di quello si 
riduce a due, uno che s’ inserisce nel tronco della cava 
o del suo ramo mesenterico , ed un altro nella già descrit- 
ta arteria mesenterica. Di questi canali esteriori due cop- 
pie si spandono sul corio, ed una sul tuorlo , il quale 
tuorlo altra connessione non ha col corpo del feto. Que- 
sto tuorlo. s’impicciolisce a segno che svanisce: allora 
l’animale è in istato di rompere l’inaridita buccia dell’ 
uovo, e fuggire. ArIsTOTILE accennò questi fatti, e disse: 
TIATOVOL CE CUUGOL + . EI THNV YNV. ERDETETAI de TA TWY TRUPWwY 
aUTOMATA £Y TY) YN (1): ,, le lucertole poi partoriscono 
nella terra : e nella terra i loro piccioli si liberano della 
buccia ,, Dunque non si appose al vero il Linneo quan- 
do della lucertola comune disse, che la sua larva vive- 
va sott acqua; e generalmente parlando che questa razza 
di animali avea le larve a forma di pesce, che poi si 
trasformavano in rettili a quattro piedi, dei quali ei me- 
desimo ignorava il destino (2). 

Vengo ora a parlare degli organi maschili di questo 
amfibio. Già ho sopra indicato il segno esterno che il ma- 
schio dalla femmina controdistingue : ma un altro ve ne 


(1) Mist. Anim. p. 635. ex ScaLic. 
(2) Syst. Nat. T. I. v. 570 571. 
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ha più chiaro, quando , cioè, preso questo maschio in ma- 
no, e premuto il podice, scappano fuori due corpi ci- 
lindriformi carnosi, i quali se per un riguardo possono 
stimarsi gli strumenti genitali, pure non si possono dire 
perfettamente tali, perchè non fanno quell’ ufficio per 
l’appunto che fa nei quadrupedìi il membro genitale, il 
quale , oltre d’ introdursi nella vagina della femmina, con- 
tiene il canale pel quale la semenza viene schizzata. Que- 
sti due corpi rn n nella lucertola maschio , nascenti ai 
due lati vicino l’apertura del podice , s’ intromettono 
quando sono rialzati ( giacchè sono -di sostanza carnosa 
e formati in modo che dentro di loro stessi si ritirano ) 
in quei due cavi che abbiam descritto nella cloaca della 
femmina. Intanto il seme scappa da due forami posti su 
due papillette 72 7 situate nella parte superiore della 
cloaca , nelli quali fori si aprono i due condotti semina- 
li, ciascuno dei quali ha l’ origine dalli due testicoli. Sotto 
della regione del fegato dall’ una parte e dall’altra della 
spina si trovano i due testicoli, involti tra la duplicatura 
del peritoneo , di forma ellittoidica, di color dorè c, dal 
quale partono più canali che, passando sotto ed accanto 
del corpo glanduloso d , concorrono a formare il condotto 
def, scorrendo sopra del renei , ed aprendosi nella papilletta 
m. Sono passato ad esaminare queste parti al microsco- 
pio ; ed ho veduto, che sviluppato il testicolo per mezzo 
degli aghi, costi di un canale aggomitolato , il quale ca- 
nale poi comunica $ o per meglio dire. si continua col 
condotto già descritto per mezzo di molti canaletti tor- 
tuosi che scorrono tra le membrane interposte fra il testi- 
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colo c e la porzione de: e che poi questo condotto 
abbia una direzione serpentina, le cui pieghe si fanno più 
rare come si accosta al termine : che il testicolo, finalmen- 
te, e questo condotto siano cinti di una membrana come 
guaina, e che tra l’operazione , il seme e dal testicolo , e 
dal condotto si vede sgorgare. ArisrorILE altro non disse, 
che il coito delle lucertole si faccia pancia a pancia, ed. 
avviticchiate insieme, come le serpi fanno (1). Questo 
fatto nella lucertola, non raro ad osservarsi in tempo di 
primavera , non è molto breve, come altri ha creduto ; 
mentre , colte avendovele , sono esse fuggite insieme per al- 
cun tratto congiunte. Il Lixneo credette ‘negli amfibj veri 
membri genitali quelli due istrumenti proprj del maschio, 
che abbiam descritto nella lucertola, quando non sono 
che due ritegni a forma di cotale , per istringere la fem- 
mina nell’ atto del coito (2). 

Giacchè AristotTIte somiglia insieme le lucertole 
colle serpi riguardo all’ accoppiamento , è dovere di co- 
noscere qualche cosa ancora di queste. Era il mese di Ot- 
tobre quando mi proccurai una serpe di quelle nere , 
ovvie presso di noi, descritta da Gksnero col nome di 
Serpens domesticus nigricans carbonarius , analoga alla 
sua natrix torquata (3): era peravventura maschio : onde 


(1) Ibid. p. 526. 

(2) Amphibia . . . pene duplici dignoscuntur: dovea dirsi ; 
poro seminali duplici; e più sotto aggiungere : maribusque foe- 
minam ineuntibus brachiis amplexatam, duplicive cohibitam re- 
tinaculo verpiformi. Syst. Nat. T.I. p. 347. 

(3) L.V. de Serpent. p. 63. b. 64. 6. 
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mì posi a notomizzarla. Nel fondo dell’ addomine , sei o 
sette pollici sopra dell’ano, erano posti i testicoli come 
due corpi ovali lunghi due pollici e più, e larghi due 
linee, aderenti alla spina, ma l’ uno posto più in sopra, 
l’altro più in basso, acciocchè coll’ opposizione loro non 
avessero occupato un luogo più ampio che permetteva la 
capacità del cavo addominale. Dalla parte esterna di cia- 
scuno testicolo prende capo il condotto spermatico , al 
quale in questo sito si attacca una simile glandola che fu 
descritta nella lucertola: questo canale seminale, facendo 
uno stretto cammino serpentino , ciascuno per ciascun lato 
della spina, terminano tutti nella cloaca dove si aprono vi- 
cinissimi sulla punta di una papilletta. Ho levata la tuni- 
ca esterna del testicolo , e cogli aghi operando ho svolto 
tutta la sua sostanza in un canale filiforme , che posto al 
microscopio si vedeva turgido di bianco seme : il corpo 
poi dei condotti spermatici, chiusi come in una guaina , 
era osservabile ad occhio nudo, non che armato di len- 
te. La descritta papilla esiste nel fondo della cloaca, cioè 
in un sito sotto |’ apertura del recium , dalla guale sem- 
bra essere separata per una poco alta membrana traversa. 
Ho premuto questi condotti ‘seminali vicino alla loro fine, 
ed il seme è scaturito in copia come gocciole di bianco 
latte dalla cima della descritta papilla. Nel più basso della 
cloaca, premendo , si alzano i due corpi verpiformi già 
descritti nella lucertola: si alzano svolgendosi da dentro 
a loro medesimi, come noi svolgiamo un manicotto , e 
presentano il loro fondo in cima tutto guernitò di spine 
appena in punta adunche , le quali spine altro appoggio 
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non hanno che sulla stessa sostanza muscolare dei descritti 
corpi : questi corpi io trovo già delineati nella vipera 
nelle Memorie dell’ Accademia di Parigi (1), creduti dal 
Linneo membri primarj della generazione (2), quando 
non sono che due ministri di questo atto ; siccome nelle 
rane sono. le zampe, colle quali il maschio stringe il collo, 
ed i lombi della femmina. Sicchè, stante 1 introduzione di 
questi due corpi spinosi del maschio serpe, in due fora- 
mi apposta fatti nel fondo delia cloaca della femmina in 
questo atto, la durata di esso non dovrà essere molto bre- 
ve; perchè il seme non trovasi in loro raccolto , come 
nel latti dei pesci spinosi, ma deve mano mano discen- 
dere pei descritti condotti seminali: e ciò. sembra confer- 
marlo |’ attestazione che io ho avuta di molti.contadini 
accorti ,, i quali han sorpreso tali bestie in quest*atto , 
le quali per gelosia di esservi state colte ,, si sono divin- 
colate , ed a sali inseguiti gli hanno.. ArisroTILE descri- 
vendo. questi organi nelle serpi , ed il loro coito , si allontanò 
molto. dal vero :  asserì che questa razza di animali non 
avesse testicoli, ma due canali seminali terminanti in uno, 
siccome i pesci ( cioè li oeAayn ): coeve ove EXEL, UAN 
alotEo Ly:Svg , Ovo Topovs s1 Év cuvattovtas (3): disse che man- 
cavano ancora: dell’ istrumento. genitale : ovx. EXOVOL . . . . 
aydotov (4) : e che perciò; avviticchiati insieme e. col mezzo. 
della loro agilità dovessero tutto spedire, giacchè e di 


(1) Mem. depuis 1666. jusqu’ à 1699. T. Til PA: Pl.92. b, & 
(2) Penisque duplex muricatus . . .. ibidem. 

(3) Zist. anim. p.276. ex Scatie.. 

(4) De generat. L. I. cap. 7. pi 799 
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strumento e di altre membra mancavano per avvincer- 
si (1): che perciò essi il seme cacciavano già raccolto , 
come lo cacciano i pesci spinosi al semplice toccamento ; 
“quando nei quadrupedi , che hanno i testicoli e 1’ istru- 
mento genitale, vi è bisogno che in questo ‘per mezzo 
del moto si ecciti il calore, acciocchè il preparato seme 
venga ejaculato (2). Le ragioni poi per le quali crede , 
che questi animali, che non han piedi, non debbano ave- 
re l’ istrumento genitale; e che le serpi non abbiano te- 
sticoli a cagione della loro lunghezza, sono, con pace 
di un sì grand’ uomo, ragioni mendicate per conciliare ve- 
risimiglianza ad un fatto che non si dava in natura (3). 

Abbiam veduto come questi amfibj , cioè la lucertula 
volgare e le serpi facciano la generazione : ora conviene 
dagli esposti fatti dedurre alcune filosofiche conseguenze, 


(1) Ibidem. 

(2) Ibidem cap. 5. 

(3) Il mio leggitore desidererà dei fatti in ordine al con- 
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